
BAUDO 
L'immodesto 
NON È UN SEGRETO: negli ultimi anni li sa­

bato sera della Rai è andato malissimo. Lo 
scontro frontale con il varietà delle tv priva­
te ha creato problemi. Bisogna rilanciare il 
sabato, con un tocco di classe». 

— E la Hai ha chiamato lui, Pippo Raudo. L'uomo che, in un 
sondaggio «balneare», ha dimostrato di essere pronto ad 
entrare nel Guinness dei primati: 98 italiani su 100 lo hanno 
riconosciuto alla prima occhiata, facendo di lui, in assoluto, 
il personaggio più popolare d'Italia. Più del Presidente della 
Repubblica, più dei divi del rock. Ma, Raudo, non e imbaraz­
zante che ormai «pippobaudo» sia diventato un vocabolo in 
uso come sinonimo di «presentatore»? La diverte o la irrita? 
•Significa che il mio modo di lavorare è entrato fra la 

gente, è la constatazione di un apprezzamento. A qualcuno 
darà fastidio, ma la gente mi vuole bene. Sono 25 anni che 
faccio questo mestiere, ma solo negli ultimi cinque ho rag­
giunto questa popolarità*. 

— Cosa ne pensa di quel «98%»? 
•Guai se non fosse così: dopo tanto lavoro sarebbe una 

grande toppata! Io non ho mai snobbato la gente. Sono cre­
sciuto con il mio pubblico. Ci siamo lasciati alle spalle i gio­
chetti, siamo arrivati insieme a parlare di libri, ad intervista­
re gli scienziati. La cosa importante è essere davanti di un 
giorno a quel che il pubblico vuole. Se iel avanti di un mese, 
sei un pazzo». 

— «Domenica ir»', nei sei anni in cui l'ha presentata, è 
diventata quel «rotocalco» che lei immaginava, con presen-
la/ioni di libri, cinema, teatro, tv: se fosse rimasto, cosa 
avrebbe cambialo ancora? 
•Domenica in "deve" cambiare. Il passo che avrei compiu­

to ancora io sarebbe stato l'approfondimento del ritocalco: 
far parlare di più la gente e fare un programma più critico. 
Ma col pubblico abbiamo già fatto molta strada. Quest'estate 
a Paestum c'erano 15.000 persone ad uno spettacolo che pre­
sentavo io: Pippo Baudo però non doveva annunciare il can­
tante di successo, ma Gazzelloni e l'Ater balletto. Solo due 
anni fa sarebbe stata impensabile una serata del genere!». 

— Ha un po' di amaro in bocca a lasciare «Domenica in»? 
«Tutte le cose andate bene ti lasciano un po' di nostalgia. 

Ho molto meditato questo abbandono, ma più il tempo passa 
più ne sono convinto. Tre mesi prima della chiusura di Do* 
menicn in mi hanno proposto di occuparmi del sabato sera. 
Ma sì, diciamo pure una "chiamata in soccorso": del resto, 
immodestamente, l'unico programma che di sabato aveva 
avuto milioni di telespettatori era stato il mio. Ma non avrei 
potuto ripetere l'esperienza dell'altr'anno, fare tutto il week-

U'ALT DISNF.V arriva in tv: 
la Rai si e infatti assicurata 
un intero «pacchetto» di film 
di casa Disne> (presentati tra 
l'altro anche nei giorni scorsi 
a Venezia) che saranno uno 
degli appuntamenti attesi 
per la prossima stagione: da 
«La carica dei 101» a «Dum-
bo». dai «Tre caballeros» ad 
«Alice ne) Paese delle meravi­
glie» al recente «Tron». 

* » » 
VITTORIO GASSMAN prota-
gonista dì un varietà, «Cine­
città». è l'asso nella manica 
della stagione di Raidue: il 
maltatore interpreta una gal­
leria dì personaggi, tutti quel­
li che si muovono davanti e 

«Domenica in» 
cambia 

padrone: 
dopo tanti 

anni di 
successo 

Pippo Baudo 
ha scelto 
il sabato 

e modifica 
la sua 

immagine 
A riempire 

il contenitore 
domenicale 
ci penserà 

Mino D'Amato, 
giornalista 
«d'assalto», 

che promette: 
«Vi regalerò 
uno scoop 

a settimana» 

D'AMATO 
manager 

dì SILVIA 
GARAMBOIS 

dietro la macchina da presa 
nella Città del Cinema. 

» * * 
GIANNI MORANDl concede 
il bis. Dopo il successo di «Vo­
glia di volare» il cantante d'o­
ro degli anni Sessanta torna 
in tv — sempre su Raiuno — 
con una storia più biografica, 
«Voglia di cantare». 

« » * 
OLGA EI SUOI FIGLI, lo sce­
neggiato girato da Salvatore 
Nocita per Raiuno in un ospe­
dale psichiatrico milanese, 
arriva presto sullo schermo: è 
il calvario di una donna (An-
nie Girardoi) con un figlio 
malato di mente. 

INSIDERS: è questo il titolo 
del nuovo serial di Euro Tv, 
pronto per la «campagna 
d'autunno». Si tratta infatti 
del primo telefilm d'avventu­
re a ritmo di video-music. An­
drà in onda nelle serate'del 
lunedi. 

• « • 
> GIANFRANCO FUNARI «re­

trocesso»: il suo programma, 
-Aboccaperta» resiste alle cri­
tiche malevole ma viene spo­
stato alle 21.30 de) venerdì. 

* * » 
PANE E MARMELLATA: si 
chiamerà così il pomeriggio 
dei piccoli (alle 16,30) su Rai-
due. con ventriloqui, disegni 
animali e bambini in studio. 
«, • * • 
TALK-SHOW su Raitre: si 

chiama «La paura nel casset­
to» il programma della dome­
nica della giornalista Silvana 
Gaudio, che narra storie di 
donne nel ventennio, raccon­
tando la vita ed il costume ne­
gli anni del fascismo. 

» » » 
LA PIOVRA. Io sceneggiato 
diretto da Damiano Damiani 
che ha raccolto l'anno scorso 
un consenso di pubblico e di 
critica, ritorna su Raiuno: 
nella «Piovra n. 2- cambia pe­
rò il regista (sarà Florestano 
Vancini) e la protagonista 
(Barbara De Rossi è «morta» 
nell'ultima puntala). Prota­
gonista maschile sempre Mi­
chele Placido. 

SHAKESPEARE ritorna su 
Raitre con un altro ciclo pro­
dotto dalla Bbc e doppiato da 
prestigiosi artisti italiani: 
dalla «Bisbetica domata», a 
«Enrico IV», da «Re Lear» a 
«Sogno di una notte di mezza 
estate» 

• • • 
TELENOVELA italianissima 
quella lanciata da Rete A da 
metà settembre: "Felicita... 
dove sei?», con la «star» Vero­
nica Castro, è stata prodotta 
dalla stessa Rete A che ha 
messo accanto all'attrice bra­
siliana un cast di attori italia­
ni. Si tratta di 110 episodi dì 
un'ora l'uno. 

end, sabato e domenica: troppo faticoso!». 
—Quale sarà il «tocco di classe» a cui accennava per «Fanta­
stico»? 
•Intanto non farò solo Fantastico: subito dopo ci sarà un 

altro programma, fino a giugno. La prima novità è che fare­
mo tutto in diretta, compreso i balletti, compreso i cantanti 
che si esibiranno dal vivo: dalla prima all'ultima inquadratu­
ra la gente vedrà cosa sta accadendo in quel momento al 
Teatro delle Vittorie. Poi. basta coi quiz, basta con le gare fra 
cantanti. Protagonista del sabato sera quest'anno non sarà 
solo la canzone, ma avremo anche la danza, la musica classi­
ca, l'opera lirica, i solisti di musica leggera, i giovani del 
circo. Due ragazzi sotto i 21 anni per ognuno di questi generi. 
Insomma, andremo incontro al sabato sera con Rachmani-
nov e Saint Saens. Che ne dice?». 

— Come a\ete deciso di «aprire» il sabato alla lirica e alla 
musica classica? 
•Ci sono in Italia melomani dimenticati da anni. Le sale 

dei concerti pullulano di giovani. Ho fatto delle selezioni di 
danzatori e ho trovato dei ragazzi di 15 anni sorprendenti. 
Dei musicisti come non si sentivano da tempo. E poi, la Rai è 
la Rai: è necessario che alzi il livello dei suoi programmi». 

— -Fantastico- continuerà però ad essere ripreso in teatro: 
non è un po' stantia questa formula? 
•No. il teatro è l'involucro ideale per questo programma. È 

come se la gente fosse portata dal salotto di casa sua alle 
poltrone di prima fila. Per noi attori poi è importantissimo 
sentire il pubblico, come reagisce, soprattutto in diretta». 

— Quand'é che lei si e accorto che la formula del -tecchìo 
sabato» mostrata la corda? 
•Da qualche anno. Ormai era troppo standard. Gli manca­

va il fiato. Per questo già l'anno scorso abbiamo provato a 
tornare in diretta, almeno al 50 per cento». 

— Però le idee non bastano, se poi la Rai cerca un presenta­
tore che sia un «passepartout», su cui contare a scatola chiu­
sa. 
•Il sabato sera è necessario avere un conduttore che dia la 

sua impronta, ma è necessaria anche una formula che giri. 
che funzioni. Io ho chiamato anche due soubrettes nuove che 
sono sicuro saranno una sorpresa: Galin Gorg sono andato a 
prenderla a Lo < Angeles, dopo aver visto un suo video con 
Marion Jacksons. Ha lavorato anche con Ray Parker Jr. e 
con Lione! Rìchie, ma ha soprattutto una presenza notevole. 
Insieme a lei ci sarà una biondina italiana di 19 anni, Lorella 
Cuccarini, che ho trovato in uno spettacolo che presentavo 
qui a Roma. 

— Resta il fatto che la Rai, per rilanciarsi, ha dovuto di 
nuovo chiamare Pippo Baudo: possìbile che non sta in grado 
di creare un ricambio? Non si può sempre fare afTtdmmento 
su un «salvatore della patria». 
•Certo che essere il "salvatore della patria" mi mette in 

una posizione di privilegio. Ma un ricambio non c'è. Non è 
riuscito a trovarlo neppure Berlusconi. CI vogliono anni e 
anni di lavoro per "crescere". A me ci sono voluti venti anni 
di "concimazione" prima di diventare quello che sono. Non 
sono cose che si improvvisano». 

— E anche compito del presentatore «allevare» le nuote 
leve? 
•Io ci ho provato, da Grillo alla Parisi, dalla Goggi a Sata­

ni. L'anno scorso con Elisabetta Gardini che quest'anno farà 
Domenica in. Ma poi, questi ragazzi bisogna metterli nell'a­
rena. Una volta si faceva gavetta alla u n t o amata «Tv dei 
ragazzi*. Adesso non c'è più neppure quella. Eppure era for­
mativa per noi e per I ragazzi. Io ho fatto per cinque anni 
quelle trasmissioni, come Telecruciverba, prima di arrivare a 
Studio 1 con Mina, che era il mio Ingresso air'universltà", 
Insieme a Bongiorno, Corrado e Tortora. Come mai gli altri 
non hanno avuto il mio successo? Forse non si sono rinnova­
ti abbastanza*. 
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Raffaella Carrà ha «staccato il < elefono» per preparare il mega-show del giovedì sera. 
Al suo posto arriva Enrica Bor. accorti: chissà se piacerà al pubblico popolare delle 12 

«Pronto, l'erede?» 
C e un gran via vai di «guest star. 

televisive all'aeroporto internazio­
nale di Fiumicino. Arbore è decolla­
to — destinazione sconosciuta — al» 
l'inizio dell'estate. Enrica Bonaccor-
ti è arrivata dall'America per eredi­
tare Pronto. Raffaella? (ribattezzato 
probabilmente Ciao. Enrica) proprio 
mentre la Carrà decollava per gli 
Stati Uniti, dove è andata per lavora­
re al suo nuovo mega-show del gio­
vedì sera. Loretta Goggi, ex-padrona 
di casa della serata del giovedì, ha 
invece scelto quest'anno le vacanze 
in barca con il suo compagno e co­
reografo Gianni Brezza, e si è brucia­
ta la possibilità di partecipare sìa a 
Premiatissima che a Domenica in. 

Intanto alla Dear. gli stabilimenti 
televisivi alla periferia di Roma. 
stanno preparando lo studio più 
grande per lo show della Carrà, che 
— stando ai «si dice» — sarà girato in 
parte anche negli Usa, e farà tornar" 
Raffaella agli splendori di giovent... 
quando era una soubrette getto .a-
tissima e spudorata (ricordate »! suo 
ombelico nudo, che fece grid*A- allo 
scandalo?): adesso, con qual':.ie an­
no in più, avrà dalla sua -nche il 
pubblico di massaie e r^azzini che 

hanno fatto la sua gloria a mezzo­
giorno, telefonandole a centinaia. 
Ma alla Rai non dicono di più: Io 
show della Carrà è -top-secret.. 

Enrica Bonaccorti. richiamata 
dalle sue vacanze americane per pre­
sentare in tv il Festival di Venezia 
(•Avevo accettato questo impegno 
prima dell'offerta di Ciao, Enrica. 
Per questo non ho potuto fare a me­
no di andare a Venezia») ha lasciato 
solo Piero Badaloni a Italia sera per 
diventare la nuova «regina del mez­
zodì». Enrica ha fama di essere una 
donna intelligente e determinata, 
ma con un caratterino tutt'altro che 
facile (la sua carriera è punteggiata 
di .incidenti» con i partner di lavoro): 
lasciata a tu per tu col pubblico po­
trebbe dunque, secondo i dirigenti 
Rai. rinnovare i successi della Carrà. 

Ma anche se «l'anno della Carrà» è 
ormai negli archivi (l'ultima stagio­
ne di Pronto. Raffaella?, nonostante 
l'ascolto fosse ancora alto, non ha 
certo più rappresentato un «caso»), 
prendere il posto della «Raffa nazio­
nale» é rischioso. 

•Io non mi sento preoccupata — 
obietta la Bonaccorti —. Ho la co­
scienza a posto. Ho fatto tante ore di 

diretta in tv che mi sento professio­
nalmente preparata. Emotivamente, 
certo, qualche preoccupazione ce 
l'ho. Soprattutto non vorrei che si fa­
cessero confronti tra me e la Carrà». 
Ma ti sei già messa al lavoro? «Non 
ne ho avuto il tempo: non so ancora 
nulla del programma. L'unica cer­
tezza è nella stima reciproca tra me e 
Boncompagni. Il telefono? Certo. 
quello ci sarà sempre: per il resto sa­
rà la "mia" trasmissione. Quando si 
chiacchiera in diretta, è la persona 
che viene fuori. Ed Enrica, state cer­
ti. non cambia. Dovrei costruirmi, 
falsificarmi, per sembrare diversa, e 
non ne sono capace, né in pubblico 
né in privato». 

Jfa//a sera ha impegnato la Bonac­
corti su temi di scienza e di costume: 
un quotidiano della sera dal taglio 
assai diverso da quello salottiero a 
cui la Carrà ha abituato il suo pub­
blico. «Ma io continuerò a parlare di 
tutto, stando attenta soltanto al fat­
to che ci sono i bambini a guardar­
mi. E poi, chissà fino a <. . - età si è 
bambini! In fondo anche a Italia sera 
mi telefonavano molti ragazzini, af­
fascinati dagli argomenti futuribili e 

avventurosi. Ecco, senz'altro tratte­
rò ancora questi argomenti per loro». 

Hai riflettuto molto prima di ac­
cettare l'offerta? «Mezza giornata, e 
poi sono andata alla prima riunione 
(anzi, all'unica riunione) con Bon­
compagni e Magalli, l'autore del pro­
gramma. Era il giorno prima della 
mia partenza per gli Usa. Adesso 
tempo per prepararmi me ne è rima­
sto poco: il 7 ottobre sono in onda ». 

Ma non hai avuto un attimo di esi­
tazione prima di accettare un'eredi­
tà come questa, considerando maga­
ri anche il fatto che l'ultimo anno la 
Carrà non ha più avuto il successo 
così clamoroso.» «Mi sono sempre 
piaciute le scommesse. E poi lavora­
re non mi spaventa. Ho fatto per tre 
anni Italia sera, che significava in­
cominciare al mattino alle dieci e ti­
rare avanti fino alle otto di sera. In­
somma, so cosa significa. E se la tra­
smissione non è più al massimo degli 
splendori, cercheremo di dargli ossi­
geno tutti insieme. Con l'attenzione 
di Raffa, che è un'amica e non mi 
abbandonerà». 

s. gar. 

E UNA SFIDA. La più Impegnativa che ho mal 
affrontato. La più impegnativa che in questo 
momento si possa affrontare in Italia. Pren­
dere il posto di Pippo Baudo. Mi hanno dato 48 
ore per decidere, ma in realtà non si trattava 

di una proposta: era una chiamata alle armi». Mino D'Amato 
tra poche settimane incomincerà la sua battaglia: dovrà te­
nere alta la reputazione di Domenica In contro una concor­
renza che alla domenica si fa sempre più agguerrita. È un 
giornalista, un reporter all'americana sempre a caccia dì 
«scoop» clamorosi. Nel '77 è stato uno dei creatori di Tam-
Tam, è spesso considerato «l'altro Piero Angela» della Rai, ha 
fatto a sua misura Italia sera, quotidiano del pomeriggio e 
poi ha preferito cederne un po' burrascosamente gli onori 
(ma soprattutto gli oneri) a Piero Badaloni. 

Il vento della polemica lo ha colpito di nuovo recentemente 
quando, sempre a caccia di «scoop», ha presentato su Raitre 
scene del documentario reaganiano contro l'aborto. Adesso, 
al tavolo di una surriscaldata stanza al quinto piano di viale 
Mazzini, con aria da manager prepara la sua «sfida della 

i domenica». 
•Il problema da affrontare non è tanto sostituire l'uomo, 

Pippo Baudo, ma la macchina televisiva che Baudo ha creato 
a sua misura. Baudo ha un senso dello spettacolo come pochi 
in Europa, ha guidato il passaggio dalla domenica familiare 
di Corrado al rotocalco televisivo». 

— L'accusa che viene fatta a Baudo però è di avere voluto un 
rotocalco ma di aver finito col fare un mercatino in cui si 
pubblicizzava l'ultimo libro o l'ultimo film. 
«Per raggiungere i risultati che ha avuto non poteva certo 

fare un programma elitario: doveva essere martellante, pun-
taresul suo carisma ed essere continuamente presente. Quel­
lo che adesso dovremo fare noi è passare dal rotocalco-mer­
catino ad un vero giornale della domenica. Un progetto da 
far tremare le gambe. Bisogna "allevare" un'intera redazio­
ne di cui io dovrei essere, più o meno, un redattore-capo». 

— Puoi raccontarmi brevemente «chi è» Mino D'Amato? 
«Io nasco come giornalista di quotidiani e di rotocalchi. 

Nel '68 mi sono innamorato della tv, e ho incominciato un 
lavoro da "lupo solitario", fingendomi documentarista. Ho 
una carriera di piccoli scoop: sono stato l'ultimo giornalista 
ad entrare in Cambogia, sono stato il primo ad avere un'in­
tervista di Bukowski a Zurigo. Credo di essere un "giornali­
sta all'italiana", perché non è vero che queste cose le fanno 
gli americani. Ho fatto programmi per ragazzi, che non han­
no segnato la storia della tv (come Raccontami la tua storia) 
ma con cui spero di aver insegnato a qualcuno ad essere 

LA VALLE DELLE BAMBO­
LE, lo sceneggiato che Berlu­
sconi ha tenuto nel cassetto 

,per quasi due anni, arriverà 
in tv quest'autunno (Canale 
5): storta un po' scabrosa di 
tre donne di successo, con 
Jean Simmons e James Co-
burn. , 

ITALIA, CACCIA AL LADRO 
D'AUTORE è invece il tele­
film con Giuliano Gemma 
proposto da Raiuno: una se­
rie dalla vita travagliata, 
stroncato dai critici fin dal 
numero zero: ad ogni puntata 
un'opera d'arte rubata e un 
carabiniere sulle tracce dei 
ladri. 

: <S**> 

' / 

come me: io sono curioso. C'è chi è allegro e trasmette alle­
gria, io spero di trasmettere curiosità. Perché credo una cosa, 
che la televisione non debba esaurire la curiosità del pubbli­
co, ma stimolarla: dopo aver visto la tv uno deve aver voglia 
di andare a leggersi un libro». 

— Sì dice che però la tua «grande occasione» per raggiunge­
re la popolarità sia stata «Italia sera». 
•Secondo me quella è stata una grande occasione per fare 

tv. Io sono un apripiste. E poi non raccolgo i frutti. Con Italia 
sera ho messo su uno schema talmente semplice che quando 
me ne sono andato non è successo niente, la macchina è 
andata avanti senza problemi. Perché per me la cosa impor­
tante è la macchina redazionale che si riesce a costruire. 
Baudo ha costruito una macchina eccezionale, con un pro­
blema enorme: la sapeva guidare solo lui». 

— Cosa intendi? 
«Guarda, una volta a Radio anch'io mi hanno chiesto di 

fare una graduatoria dei tre migliori conduttori: io ho rispo­
sto Baudo, Baudo e Baudo. E oggi mi sento anche io un 
"orfano" della domenica di Baudo. Però mentre io, quando 
faccio un programma, uso il 98 per cento delle mie energie in 
redazione e il 2 per cento in video, lui conta soprattutto su se 
stesso, sulla sua straordinaria intuizione, sulle sue capacità 
di rendere interessanti cose banali e di abbassare ai livelli del 
grande pubblico problemi trattati in modo elitario». 

— Veniamo alla nuova domenica. Quali sono le novità? 
•Dietro le quinte c'è Michele Guardi, autore di Af Paradise, 

Calabrese, che curava già la parte di musica leggera per 
Baudo, Grazia Zanda che viene da Italia sera e la curatrice 
Anna Balestri. Vorrei soprattutto cambiare gli "inviati": vor­
rei degli esperti, da manda-.» là dove ci sono le notizie di 
cronaca, etologi, scienziati, astn nomi, che raccontino cosa 
succede. Della scorsa edizione è rimasta Elisabetta Gardini, 
che però vorrei Impegnare t ; modo diverso. E poi c'è Gina 
Lollobrigida. 

— Anche lei un*«espe~. »? 
•In un certo senso s*. perché vorrei aprire anche agli argo­

menti di costume. aJI> jronaca rosa. Lei potrebbe fare qual­
cosa dei genere». 

— Hai già qu .̂ che progetto preciso , prepari qualche 
«scoop»? 
•Un collegamento in diretta con l'Unione Sovietica. Queste 

sono cose che non si improvvisano, ci vogliono mesi di lavo­
ro: e guarda questo telex che mi è appena arrivato. È del 
direttore della tv di Stato dell'Urss che mi autorizza a fare fi 
collegamento. Prima di averlo io sono andato a cercare lag­
giù un posto in cui fosse possibile fare questo ponte televisi­
vo, perché non insorgessero problemi tecnici, poi ho preso i 
contatti coi responsabili. Ecco, alla redazione io dovrò inse­
gnare a fare queste cose*. 

— Si parlerà sempre di film, di teatro, di libri? 
•Io credo che avesse un valore presentare un libro, anche in 

fonna non critica, o assistere alla presentazione di un film, 
an .he se in occasione del lancio pubblicitario, come ci aveva 
abituati Baudo. Adesso è tempo di rare il passo successivo. 
f .aremo noi a scegliere cosa presentare. Una maggiore atten­
zione alla concessione di spazi giova anche a chi crede nel 
valore commerciale del "passaggio" televisivo. Ma a Dome­
nica in adesso ci saranno anche scrittori poco noti al grande 
pubblico come il Premio Nobel Isaac Singer, per fare un 
esempio, accanto all'ultimo romanzo di Bevilacqua, perché 
no? Cosi I film: l'angolo del cinema non sarà più solo italiano. 
Parleremo — per esempio — di casi come quello di flambo 17, 
su cui la società si sta interrogando, senza aspettare che 11 
film esca anche in Italia, Insomma, vogliamo preparare 11 
pubblico alle cose di cui discute 11 mondo*. 


